L’ “uomo nuovo in Cristo”: l’esperienza della Grazia.
Corso formativo di base per catechisti - San Miniato, 02/02/2010.
«La grazia è il dono gratuito che Dio ci dà per renderci partecipi della sua vita trinitaria e capaci di agire per amor suo. E’ chiamata grazia abituale, o santificante, o deificante, perché ci santifica e ci divinizza. E’ soprannaturale, perché dipende interamente dall’iniziativa gratuita di Dio e supera le capacità dell’intelligenza e delle forze dell’uomo. Sfugge quindi alla nostra esperienza».
(Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 423)


Il termine «uomo nuovo» è presente in Ef 4, 24 dove designa l’uomo rinnovato dal Signore Gesù e da lui chiamato alla santità: non si tratta di vivere questa o quella virtù ma di rivestirsi del Signore Gesù. Questo tema è quindi adatto a raccogliere tutta la problematica del rapporto fra Cristo e la persona: l’esistenza umana ha il suo senso e la sua pienezza nel vivere di Cristo, nella grazia. La grazia è l’identità donata della persona, è la sua comprensione alla luce della storia della salvezza. 
Il punto decisivo del nostro tema è che il Dio di Gesù Cristo non è solo il donatore della grazia ma anche il contenuto del dono: la grazia è lo Spirito del Signore Gesù che instaura nella nostra vita la realtà della comunione e del perdono del Padre. Questa unità del donatore e del dono è importante: da una parte permette di capire come il dono, legato al donatore, mantiene intatto il suo carattere personale e libero e dall’altra lascia comprendere come la realtà della persona si realizza totalmente solo nel rimando a qualcosa che è oltre se stessa. Il mistero divino, colto nel suo comunicarsi, appare il luogo del non-ancora a cui la persona è strutturalmente tesa. 
L’uomo giunge a se stesso solo in forza di questa presenza gratuita e di questa vicinanza immediata di Dio all’uomo. Nel Signore Gesù questa grazia salvante e perdonante è offerta a tutti gli uomini a prescindere dai loro peccati: diventa perciò la ragione della speranza di tutti. A tutti è possibile vivere la grazia del Signore Gesù. 
Questo tema della grazia ha avuto una lunga evoluzione storica: vi hanno influito non solo gli elementi tradizionali dello sviluppo del dogma quali la liturgia, l’impegno di fede del popolo cristiano nelle sue diverse componenti, l’orientamento di fondo del dato culturale ma anche alcuni precisi dibattiti, alcune precise controversie. Tra queste ricordiamo il dibattito attorno ai temi della gnosi, la controversia pelagiana e semipelagiana, l’insegnamento del concilio di Trento sulla giustificazione che fa il punto sulle tesi della riforma, la crisi baiano-giansenista, la stagione della «théologie nouvelle» e in genere la chiarificazione del concetto del soprannaturale
. 

La grazia: identità donata dell’uomo nuovo. 
L’esperienza più comune all’umanità è quella che pensa la vita come sottoposta a un ordine che non si può trasgredire o a un destino cieco e potente che si impone comunque. Ne ritroviamo le tracce nella visione cinese del «tao», l’ordine cosmico primordiale colto nella sua efficienza ed universalità, nella corrispondenza dello «atman» con il «brahman» che per l’anima indù è la radice di ogni esperienza spirituale, nella legge del «karma» che presiede a tutta la realtà guidandola verso il «samsara», verso il perpetuo ritorno degli esseri e delle cose. Ne ritroviamo le tracce nella visione greca della tragedia e nel tema del «fato» che presiede alla vita umana: vi è al centro una coscienza infelice, colpevole senza aver peccato, costretta suo malgrado a misurarsi con i lati oscuri della vita. Viene qui a galla la paradossalità di una esistenza che deve affermare i valori della ragione e dello spirito umano sulla irrazionalità del destino: le aspirazioni dell’uomo e la realtà delle cose non sono prospettive sempre facilmente integrabili. Su questo sfondo, che originerà l’impresa della filosofia e della scienza tesa a costruire il dominio dell’uomo sul mondo, si pone la visione biblica. E una visione del tutto originale che afferma il monoteismo jahwista per ricavarne delle implicazioni sociali, religiose e morali: JHWH è colui attorno al quale tutto ritrova unità ed in funzione del quale tutto vive. Al centro di tutto vi è l’alleanza che è, insieme, la storia della rivelazione di Dio e la scoperta del posto e della dignità che Dio ha riservato all’uomo. Questa esperienza singolare trova un primo tentativo di universalizzazione con i libri sapienziali che, mentre cercano di illustrare l’opera della Sapienza e la sua vittoria sulla stoltezza, non temono di addentrarsi nelle oscure questioni del male e della morte. Ma, soprattutto, questa esperienza troverà la sua vera universalizzazione con Gesù Cristo: la nuova ed eterna alleanza proclama che l’esperienza di Dio propria del mondo biblico è un’esperienza aperta a tutti gli uomini. La vita secondo l’alleanza non è più privilegio di Israele ma, nella Pasqua, è una realtà che l’amore di Dio rende disponibile per ogni persona. 

Il vangelo della grazia 
Il vangelo della grazia riassume l’attività e la rivelazione di Dio attorno al suo operare per la nostra salvezza: Dio è un Dio di grazia. Il racconto dell’ Esodo lo presenta come «misericordioso e pietoso, lento all’ ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mule generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato» (Es 34,6-7). Legata alla personalità di Dio, la grazia non è una cosa o una realtà separabile da Dio ma è Dio stesso nella sua benevolenza e nel suo favore, è Dio stesso nelle sue viscere d’amore e nei gesti concreti che le esprimono. La grazia è quindi un concetto personalistico che descrive il modo di essere di Dio in piena fedeltà a se stesso: sta totalmente dalla parte di Dio senza pretendere che l’uomo ne sia degno. In modo semplice Giovanni dirà che Dio ci ha amato per primo e lo spiegherà ricordando che «non siamo stati noi ad amare Dio ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1 Gv 4,10)

Questa nozione personalistica di grazia non è separabile dalla trasformazione che realizza in noi: lungi dall’essere inutile e vuota, l’azione di grazia ci introduce a una comunione di vita e a una relazione di misericordia che cambia profondamente la nostra vita. «Ti farò mia sposa per sempre — promette Dio al popolo nel testo di Osea — ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore» (Os 2,21-22). Il realismo della salvezza esige che Dio cancelli il passato adultero di Israele e lo trasformi in profondità: poiché dono, questa trasformazione va pensata nel senso che il movimento di Dio verso la creatura diviene il fondamento e il criterio, partecipato, della risposta della creatura. Con Cristo questa grazia riceve un nome ben preciso: è il suo Spirito, è la partecipazione alla sua vita e alla sua missione. La grazia non è qui un rincantucciarsi in questioni intimistiche astratte o miopi ma è assumere il medesimo orizzonte di gratuità e di fedeltà e vivere la medesima forza di novità e di creatività del Signore Gesù. Lo Spirito di Cristo è qui dunamis, potenza che plasma la nostra vita configurandola a Gesù e diventando il criterio ultimo di ogni vera discepolanza, di ogni vera obbedienza alla Parola. In forza di questo, la persona non è centrata sulla propria autonomia e sulla propria soggettività ma su una appartenenza, l’appartenenza al Signore Gesù. «Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo — osserverà Paolo — non gli appartiene» (Rm 8,9) . Vi è qui il principio di ogni identità e di ogni rilevanza cristiana: lo Spirito non è la ragione di un depotenziamento della persona ma, al contrario, della sua più autentica realizzazione. La profondità di questa trasformazione, già documentabile nelle categorie bibliche della nuova creatura e della nuova nascita, è stata resa dai padri in termini dialoganti con la cultura greca: la divinizzazione, la restaurazione della immagine che Dio ha posto in noi, la visione di Dio, sono tutte categorie attraverso cui i padri hanno cercato di esprimere il realismo della salvezza donata da Dio. Agostino insisterà sulla charitas legandola in maniera profonda con lo Spirito che dell’amore è il principio e la sorgente. La Scolastica del sec. XIII parlerà di habitus, presentando la grazia abituale come una esperienza fruitiva e gioiosa della comunione con Dio, come una qualificazione del nostro essere personale come essere recettivo di Dio e da lui trasformato. In pratica Dio stesso, in quanto liberamente si dona, appare il principio del nostro rinnovamento: non già che Dio si assommi in qualche modo a noi quasi confondendosi con noi ma, piuttosto, ci chiama per grazia a quella comunione che abbraccia la totalità del nostro essere e della nostra vita. La comunione, infatti, mentre proclama la permanente insopprimibile originalità dell’«io» e del «tu», ricorda che essi si danno ormai solo nella vitale unità del «noi». Perciò non si può rendere veramente ragione della dinamica della grazia, una nozione riassuntiva della storia della storia della salvezza e della rivelazione di Dio, se non riconoscendo che essa comprende un esito antropologico connesso ai doni del Risorto: è l’uomo nuovo, l’uomo che vive della vita di Cristo e che dal suo Spirito è totalmente separato da ogni esperienza di religiosità solo umana. 

La teologia della grazia 
La teologia della grazia sviluppa il nostro tema cercando di illustrare a fondo la relazione tra il Dio di Gesù Cristo e l’uomo fino a chiarirne le priorità e la logica. Abbiamo già ricordato il carattere personale e cristocentrico della grazia come legato al dono dello Spirito: «Da questo — osserverà Giovanni — si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito» (1 Gv 4,13). La tradizione teologica ha elaborato questo tema nella tesi del dono increato e della inabitazione delle persone divine in noi: il sottofondo locale di questa ultima categoria non deve portarci a concepire in modo statico la presenza di Dio ma deve farci vedere la comunione con le persone divine come l’orizzonte decisivo entro cui si deve comprendere la persona umana. La vita divina non si degrada, non si riduce per potersi adattare a noi: rimane l’amore del Padre, l’amore con cui il Padre ama il Figlio e lo dona per la salvezza del mondo e proprio questo amore «è riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Questa comunione con le persone divine è tutt’altro che una realtà astratta: è in forza di questo che Dio diventa la nostra forza, la nostra roccia, la nostra potente salvezza . Sotto l’azione di Dio, la persona è resa partecipe della vittoria di Cristo, della forza di quell’amore che ha sbriciolato una volta per tutte il regno del male. E questo il tema della giustificazione: a garantire la possibilità di vita e di futuro non sono le opere umane ma sono la fedeltà e l’amore di Dio, cioè la giustizia di Dio (cf. Lc 18,14). Una giustizia attraverso le opere umane, anche religiose, è inaccettabile per il cristiano: riduce la persona alla somma di ciò che sa fare e dimentica che la storia umana è innanzitutto la storia di Dio con gli uomini. In forza del fatto che Cristo è venuto a salvare ciò che era perduto (cf. Mt 18,11), la teologia non può che ribadire la discriminante fra chi insegue propri progetti e chi si affida a Dio: solo Dio è il Salvatore. E questo il tema del dono creato e della grazia santificante. Qui lo riassumiamo attorno all’aspetto oggettivo, a quello soggettivo e a quello messianico della vita di grazia. Il momento oggettivo della vita di grazia colloca la libertà nell’ ambito dei gesti di Dio per aprire l’uomo ai progetti di Dio: si tratta di cercare il regno di Dio e la sua giustizia (cf. Mt 6,33) distaccandosi dal peccato e ricercando un impegno per il regno fino a lasciar emergere il figlio del Padre e il discepolo di Cristo che la grazia ha posto in noi. Il giusto è qui colui che accoglie la salvezza di Dio senza nulla aggiungervi ma aderendovi totalmente. Lungi dall’esaurirsi in pura passività, questo esige un impegno radicale, come già ammoniva Matteo: «Non chiunque mi dice Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli ma colui che fa la volontà del Padre mio» (Mt 7,21). 
Il momento soggettivo della vita di grazia la coglie nella sua capacità di accedere al livello profondo della vita personale per deciderla, orientarla e impegnarla. «Il giusto — osserva Paolo — vivrà mediante la fede» (Rm 1,17). La grazia impegna la struttura personale di ciascuno attorno ai valori donati e coinvolge tutti fino a portare alla scoperta della propria identità personale. In forza di essa la vita si spalanca alle possibilità donateci da Dio: è una esperienza appassionante che il giusto non domina a piacimento ma serve riconoscendola nel dono. In tal modo l’essere in grazia si salda con il processo di personalizzazione e con le esperienze della vita svelandosi come un cammino, come un dover-essere, come il criterio vitale di maturazione di una persona. 
Il momento messianico della vita di grazia la vede come capace di saldare la presenza di Dio non solo al soggetto personale ma anche alla storia dell’umanità e del mondo. In forza della grazia il credente non si lascia afferrare dalle cose inseguendole in modo camaleontico, non si lascia espropriare della sua identità; in forza della grazia nasce il coraggio di chi, ben conoscendo il Signore a cui deve obbedienza, «non può tacere quello che ha visto e ascoltato» (At 4,20).
Certo il credente non ha nel vangelo di grazia un progetto storico compiuto: deve piuttosto farsi carico della rischiosa trasposizione del regno dentro la storia attraverso il discernimento e la propositività. Solo in questo modo il credente pratica l’ampiezza e la concretezza dell’amore a cui Dio chiama e avvicina la storia alla meta voluta da Dio. 

L ‘esperienza della grazia 
Nonostante la sua obiettiva importanza, questo tema della grazia sembra affondare in un clima fastidioso di intimismo e di individualismo. Inoltre il concetto stesso di esperienza suscita perplessità come un concetto segnato da una qualche forma di soggettivismo: sarà Mouroux
 a reintrodurlo nella teologia dopo il modernismo e a dargli piena dignità. Per lui l’esperienza cristiana si radica nel rapporto vissuto con il Dio di grazia come un rapporto capace di strutturare la persona in tutti i suoi aspetti e le sue dimensioni. Questa esperienza va oggi riproposta. Certo si tratta di criticare ogni estremismo ed ogni soggettivismo come se ne sono dati nella storia; la esperienza della grazia deve fondarsi su una retta fede e cioè nel dono dello Spirito, nella presenza di Dio stesso a noi: certo non può essere esperienza di Dio in se stesso ma di quella «vita spirituale» attorno a cui viene radunata e organizzata l’esperienza del mondo. In forza della grazia il credente impara a guardare a Dio come Padre, a vedere in ogni uomo un fratello e a riorganizzare l’aggressività del desiderio e l’adeguarsi agli schemi sociali attorno alla libertà interiore. In questo l’esperienza della grazia incontra e valorizza lo sforzo umano di vivere e di dar significato al mondo e alla storia: realizza una esperienza di vita che porta a maturità la liberta umana orientandola a Dio. In questo non può fare a meno di entrare in rapporto con le spinte della modernità e di sentirsene sfidata: l’esperienza della grazia è una esperienza che deve fare i conti con la ragione illuminista e l’ottimismo scientifico, con il collettivismo marxista e lo psichismo freudiano, con lo schematismo strutturalista e con la rinascita della natura. 

La teologia e l’esperienza della grazia non possono semplicemente riproporre i modelli passati: devono ripensarsi in modo che l’appartenenza a questa storia non sia né il decadimento dell’ideale né la gioia dell’età adulta ma, piuttosto, la condizione spirituale non priva di sfide e di rischi che sa piegare a promozione della sua vita di grazia. In questo, la grazia, che è e rimane dono, diventa compito e responsabilità del cristiano. 

(Tratto da G. COLZANI, Antropologia cristiana, Piemme, Casale Monferrato 1991, pp. 23-32)
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� J. MOUROUX, L’esperienza cristiana. Introduzione a una teologia, Morcelliana, Brescia 1956.





